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Convegno CEI 

Vescovi piemontesi 
approvano 

la relazione 
del prof. Bolgiani 

Emersi nuovi orientamenti - Il valore dell'impegno 
politico dei cattolici - Reale ansia di rinnovamento 

- L'orientamento di confron
tarsi con le cose, con i pro
blemi, con i movimenti stori
ci di ispirazione marxista, al 
dì là di quelle che possono 
essere le differenze ideolo
giche e attraverso un ripen
samento critico delle posi
zioni assunte nel passato 
dalla chiesa, va facendosi 
s t rada nei lavori del conve
gno in comò a Roma su 
« evangelizzazione e promo
zione umana ». 

Ciò è emerso chiaramente 
dalla conferenza stampa te
nuta ieri da monsignor Bo-
nicelli, dal prof. Bausola, dal 
presidente delle ACLI, Ro
sati, dall'avvocato Molò, che 
hanno riferito sui lavori del
la commissione di studio. 

Il prof. Bausola, che pre
siede la commissione che si 
occupa del rapporto tra fe
de e politica, ha rilevato che 
t ra i duecento partecipanti è 
emersa l 'unanime volontà di 
«ripensare autocriticamente 
non soltanto l'impegno poli
tico dei cattolici quale esso 
è stato negli ultimi trent'an-
ni, ma anche quello dei tem
pi del fascismo e precedente
mente». Di qui ha preso le 
mosse il dibattito allo scopo 
di «ridefinire questo impe
gno» alla luce del concilio e 
dell'esperienza degli ultimi 
anni . 

Un altro problema molto 
discusso riguarda il rapporto 
t ra cattolici e comunisti. Ma 
anche qui il discorso ha toc
cato più i problemi che '.e 
ideologie. E' prevalso l'orien
tamento di « ricercare un in
contro sul piano etico politi' 
co su problemi e valori che 
riguardano la vita comune ». 
Più che una analisi scienti
fica sul marxismo e sul 
marxismi — ha detto il prof. 
Bausola — è stato fatto un 
discorso sul movimento co
munista. E qui c'è s tato chi 
ho sostenuto che per un cat
tolico militare nel PCI signi
fica perdere prima o poi la 
fede e chi invece ha soste
nuto che questa militanza 
può anzi giovare affinchè il 
PCI sia sempre più sensibile 
ed aperto ai problemi della 
fede. 

Le posizioni influenzate da 
Augusto Del Noce che ritro
viamo nel neointegralismo 
di Comunione e Liberazione 
sembrano quindi abbastanza 
isolate nel convegno, tenuto 
conto che il prof. Bausola ha 

sottolineato il prevalere ' di 
un orientamento che dovreb-
bs portare tutt i i credenti ad 
una lotta comune contro la 
repressione, lo sfruttamento, 
e a un discorso molto aperto 
con gli altri sul problemi che 
riguardano tutt i . 

A questo punto è tornato 
alla ribalta il caso del prof. 
Franco Bolgiani da to che il 
testo della sua comunicazio
ne sul tema « La presenza dei 
cattolici d'Italia negli ultimi 
trent'anni» non è stato di
stribuito neppure ieri, sem
bra per un veto della presi
denza del convegno. 

Intanto, il prof. Bolgiani 
che si trovava in aula duran
te la conferenza stampa è 
stato invitato dai giornalisti 
a parlare ed ha potuto cosi 
spiegare il senso della sua 
comunicazione, confermando 
quanto abbiamo già riferito 
ieri. Ha pure .sDiegato che 
parlare di t rent 'anni di sto
ria in trenta minuti non era 
facile. Ma se la presidenza 
del convegno gli avesse con
sentito il tempo necessario 
avrebbs potuto approfondire 
con i dovuti passaggi ciò che 
invece ha dovuto dire a gran
di linee: la sua critica alla 
chiesa paceìliana, cioè, alla 
gestione del potere della DC. 
alla arretratezza culturale 
dei vescovi italiani di fronte 
al concilio, ai promotori del 
referendum sul divorzio ed 
all 'integralismo cattolico. 

La comunicazione del prof. 
Bolgiani è diventata ormai 
un caso anche all ' interno del 
convegno. Mentre i vescovi 
lombardi hanno avanzato 
forti • riserve, i vescovi pie
montesi tra cui monsignor 
Bettazzl e Maritano hanno 
proposto alla presidenza di 
rendere pubblica integral
mente la comunicazione. Il 
cardinale Pellegrino ha di
chiarato ai giornalisti che 
« una relazione come quella 
del prof. Bolgiani ci voleva 
sia per il suo contenuto che 
per il taglio e per il tonov. 

Si può allindi dire che, no
nostante le cautele ed i do
saggi degli organizzatori nel 
fare gli inviti e nel control
lare i partecipanti, il conve
gno comincia a rivelare 
un'ansia di rinnovamento 
che è presente anche nel
l'area moderata del mondo 
cattolico. 

. Alcesfe Santini 

Rimini 
. » 

Invischiato nel 
particolarismo 
il congresso di 
Lotta continua 

Dal nostro inviato 
RIMINI, 2. 

Le donne di Lotta conti
nua hanno fatto oggi 11 loro 
ingresso nel dibattito congres
suale che si svolge alla Piera 
di Rimini ormai da tre gior
ni . Interrompendo una pra
tica di incontri separati che 
avevano accompagnato fin qui 
tu t t i 1 lavori, condizionando
ne pesantemente lo svolgi
mento, le femministe sono 
giunte nella seduta plenaria 
pretendendo — e ottenendo 
— di riservarsi un congnio 
numero di interventi. Anche 
i delegati operai — che già 
nei giorni scorsi avevano te
nuto riunioni separate dalle 
quali in certi momenti sono 
s tat i esclusi con decisione 1 
delegati di al tra provenienza 
sociale — hanno chiesto e 
ot tenuto di parlare massic
ciamente oggi, tanto che la 
presidenza ha provveduto a 
dare la parola, alternativa
mente, solo a donne e a ope
rai. Si è cosi evidenziata an
che nel dibatt i to una sorta 
di « lottizzazione » degli spa
zi congressuali, in a t to fin 
dalla giornata di domenica 

Il dibatti to risente pesante
mente di questa situazione: 
le femministe hanno attribui
to agli operai l'incapacità di 
«assumere il punto di vista 
delle donne»; gli operai han
no rinfacciato alle femmini
s te di non avere una visione 
di classe dei problemi. Nes
suno ha saputo t rarre la di
scussione da questo punto 
morto. 

Neanche oggi sono state in
dicate le linee di una stra
tegia complessiva per Loffa 
continua. I delegati affronta
no e sviluppano l'analisi del 
problemi rifacendosi solo al
la propria personale esperien
za e da Questa traggono poi 
>e indicazioni generali: ne con
seguono una visione assai 
frammentaria della realja ed 
una impostazione che non rie
sce ad andare al di là delle 
soglie del «part icolare», del 
corporativo. 

Un momento di emozione 
i l è avuto quando è salito 
al microfono, per l'ultimo in
tervento della matt inata , un 
dirigente dei disoccupati or
ganizzati di Napoli. L'espe
rienza di Napoli è conside
ra ta da molti delegati un ve
ro e proprio fiore all'occhiel
lo di Lotta continua. E in
vece l'oratore ha posto Inter
rogativi, riserve e critiche, ar
rivando perfino a mettere in 
dubbio che il parlamentare 
di Lotta continua. Mimmo 
Finto, si ricordi «di essere 
• t a to disoccupato*. -

Dario Venegoni 

Napoli 

Critiche 
al vertice 

del Partito 
radicale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 2 

Giunto alla terza giornata 
dei suoi lavori, il congresso 
del Part i to Radicale ha af
fronti-to alcune questioni re
lative alla democrazia Inter
n a del movimento e alla col
locazione dei radicali. Si è 
avvertito un po' in tutt i gli 
interventi un senso più o 
meno accentuato di Insof 
ferenza nei confronti di 
una direzione « carismatica » 
(Marco Pannella) e accen
tratr ice (Gianfranco Spadac-
cla) che mortifica la dia
lettica interna. 

L'attacco più duro a que
sta concezione verticistica e 
un po' aristocratica della di
rezione del part i to è venuto 
da Guilio Ercolessi. romano, 
ex segretario dei radicali. 
Secondo Ercolessi. all ' interno 
del part i to manca la circo
lazione delle idee, tut to vie
ne calato dall 'alto. Al dibat
t i to precongressuale — ha 
affermato — non ha preso 
par te quasi nessuno e — ha 
aggiunto — non si venga a 
dire che nel prossimo anno 
non prenderemo parte a nes
suna competizione elettorale 
perché dovremo concentrare 
le nostre forze sulla raccolta 
delle firme per i cinque re
ferendum che proponiamo. 
La verità è che rinunciamo 
al momento elettorale per
ché, a livello locale, non ab
biamo una base, non c'è un 
part i to. Ercolessi stava pro
seguendo il suo discorso, ma 
è s ta to zittito dalla presi
denza per trascorsi limiti di 
tempo. 

Sul tema del futuro del
l 'Italia. da questa fase del 
dibatti to è emerso che I ra
dicali riteneono possibili so
lo due strategie: quella del 
compromesso storico e quel
la dell 'alternativa di sinistra. 
Ovviamente, essi propendono 
per la seconda e. con un 
velleitarismo e una presun
zione tut t i propri, si conside
rano la forza t ra inante di 
questo processo at t raverso lo 
s t rumento del referendum. 
Non è mancata qualche voce 
critica a questa linea d'azio
ne, come quella del romano 
Meli s. il quale ha giudicato 
Insufficiente l 'attestarsi del 
part i to nell'area dei diritti 
civili lasciando alla « sinistra 
storica » il compito di af
frontare tut t i gli altri pro
blemi della società ed ha 
aggiunto che sarebbe profon
damente sbagliato operare 
per sot trarre spazio politico 
al PCI e al P S I o augurarne 
un ridimensionamento. 

Sergio Gallo 

Si indaga anche sul ferimento del de cileno Leighton 

Il gruppo di Concutelli 
organizzò altri attentati? 
La figura del killer sudamericano - Collegamenti con la banda dei marsigliesi - Ordine 
di cattura per Claudia Papa - Gli inquirenti parlano di « sarto di qualità » delle indagini 

Era ricoverato al S. Eugenio di Roma 

Morto l'operaio 
investito a Scarlino 
dall'acido solforico 

L'incidente, avvenuto nello stabilimento della Montedison venerdì scorso, ha coinvolto 
anche un fratello della vittima e altri 5 lavoratori - Fermate del lavoro e assemblee 

• « Occorre fare un salto di 
qualità nelle indagini » — 
hanno affermato i magistra
ti fiorentini, impegnati a 
scoprire sia i colpevoli del
l'omicidio di Occorsio •' sia 
i mandant i . Finora, la rico
struzione del delitto ha co
stretto gli inquirenti ad in
dagare esclusivamente sulla 
att ività del dieci neofascisti 
arrestat i e dì Pier Luigi Con
cutelli ri tenuto subito dopo 1 
primi arresti il killer del
l 'attentato. Ma anche dalla 
ricostruzione del sanguinoso 
episodio del 10 luglio sono 
emersi molti lati oscuri che 
potranno essere chiariti sol
tanto se si riuscirà a deter
minare ccn esattezza il mo
vente del delitto e chi e 
quando ha stabilito che fos
se compiuto. 

Per questi motivi i magi
strat i fiorentini si sono con
vinti che le indagini devono 
essere ampliate ed hanno ri
chiesto pertanto sia una 
nutr i ta documentazione alle 
questure di diverse città Ita
liane e sia numerosi fasci
coli giudiziari riguardanti al
cune « imprese » compiute 
dalla malavita internazio
nale. 

Ieri è stato emesso un al
tro ordine di cattura per favo
reggiamento: riguarda Clau
dia Papa, la proprietaria della 
« Land Rover » che fu inter
rogata venerdì scorso. 

Per quanto riguarda l'ese
cuzione del delitto sembra 
che il ruolo svolto da Pier 
Luigi Concutelli non sia sta
to quello del killer ma piut
tosto quello dell'organizzato
re del vile a t ten ta to . A que
sto proposito si è appreso 
che Giancarlo Ferro, il fac
chino della « Detroit SEM » 
avrebbe fornito un alibi per 
il 10 luglio, giorno dell'atten
tato, ed anche per i giorni 
precedenti quando la sua mo
to «Guzzi 850» di colore ros
so fu vista aggirarsi nei pres
si di via del Giuba. L'alibi 
di Ferro, secondo alcune in
discrezioni avrebbe retto con 
la testimonianza di una per
sona «a l di sopra di ogni 
sospetto » e pertanto gli in
quirenti lo considerano per 
ora attendibile. In poche pa
role sarebbe s tato Concutel
li, invece, ad adoperare la 
« Guzzi rossa » per stabilire 
il punto più adat to dove fer
mare l 'auto di Occorsio e per
mettere al killer di sparare 
con il mitra Inghram. 

n killer, 1.80 di altezza, 
barba scura, vestito elegan
temente sarebbe invece un 
sudamericano, giunto in ae
reo il 9 luglio a Fiumicino 
ed alloggiato in un albergo 
del centro. Il suo compito 
era quello di sparare con il 
mitra Inghram, un 'arma so
fisticata che soltanto un 
esperto poteva adoperare. 

Perché gli a t tentator i sono 
ricorsi a questo tipo di ar
ma pur potendo trovare sul
la piazza altri mit ra? E* que
sto un interrogativo cui gli 
inquirenti danno grande im
portanza. Innanzi tut to si è 
avanzata l'ipotesi che l'In-
ghram sia stato venduto agli 
autori dell 'attentato da ter
roristi libici, ma la vendita 
stessa sarebbe da conside
rarsi un semplice fatto com
merciale. Quello che più in
teressa è il luogo dove la 
vendita è avvenuta e l'ipotesi 
che ha maggior credito ri
guarda la Spagna. In sostan
za il killer sarebbe venuto 
da Madrid con un aereo men
tre l 'arma era s ta ta intro
dotta per altri canali. 

La possibile provenienza 
del killer dalla Spagna ha 
riportato alla ribalta un al
t ro sanguinoso episodio che 
si verificò a Roma nell'otto
bre del 1975, quando fu com
piuto l 'at tentato contro Ber
nardo Leightm e sua mo
glie Anita Resno. Il fonda
tore della de cilena, esule a 
Roma, mentre rientrava nel
la sua abitazione al «Resi
dence Aurelia a il 6 ottobre 
del 1975 fu colpito alia te
sta da un proiettile sparato 
da pochi metri da un killer-
che successivamente colpi 
anche sua moglie al collo. 
Due colpi precisi che per pu
ro caso non uccisero le due 
vittime. Le prime indagini 
su questo a t ten ta to stabiliro
no che il killer proveniva 
da Madrid ma ad organizza
re l 'agguato erano stati un 
gruppo di neofascisti italiani. 
C'è un collegamento t ra l'at
tenta to di Leighton e quello 
di Occorsio? ET prematuro 
dare una risposta in merito, 
tut tavia si è saputo che la 
questura di Roma avrebbe 
intensificato alcune indagini 
in questo senso dopo l'arre
sto del gruppo neofascista di 
Pier Luigi Concutelli. 

L'unico elemento finora In 
possesso della polizia è quel
lo relativo ad Albert Berga-
melli che risiedeva nello stes
so « Residence Aurelia » e la 
sua stanza era sottostante a 
quella di Leighton. Sembra 
addir i t tura che esistesse un 
buco nel soffitto dove Ber-
gamelli o i suoi amici ave
vano infilato un microfono 
per ascoltare le conversazio
ni di Leighton. 

E* inoltre probabile che gli 
anr.cl di Bergamelh che lo 
fecero rifugiare al « Resi
dence Aurelia » siano gli 
stessi neofascisti del e com
mando Concutelli ». Infatti 
non è s ta to mai escluso che 
t ra l'Anonima sequestri, del
la quale faceva par te l ' aw. 
Minghellt, e gii a t tenta tor i 
di Occorsio ci fossero legami. 

Franco Scottoni 

Dieci anni di restauri dopo l'alluvione 

FIRENZE. 2 
Tornerà presto in Santa Croce il Cri

sto di Cimabue, che fu profondamente 
deturpato dal fango, dall'acqua, dalla 
nafta trascinate dalla alluvione del 4 no
vembre 1966. Il Cristo di Cimabue diven
ne allora un po' il simbolo della rovina 

portata dall'Arno. Per restaurarlo sono 
occorsi dieci anni. Si è recuperato 11 più 
possibile — le ferite inferte erano tre
mende — ed in questa opera sono stati 
impegnati i più abili specialisti del la
boratorio restauro delle soprintendenze 
alle Belle Arti di Firenze, i l Cristo di 

Cimabue sarà riportato in Santa Cro
ce, e potrà tornare ad esser ammirato 
dai fiorentini e da migliaio e migliaia 
di turisti e di studiosi, alla vigilia di 
Natale. 

Nella foto: Al lavoro sull'opera del 
Cimabue i restauratori 

S'aggrava la situazione finanziaria degli enti locali in Toscana 

LA PROVINCIA DI LUCCA NON RIESCE 
A PAGARE GLI STIPENDI DI OTTOBRE 

Il fenomeno non è isolato — La Regione prepara il bilancio che sarà accompagnato 
da un piano pluriennale — Un invito del presidente Lagorio a tutti i partiti democratici 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 2. 

Comuni e Province della 
Toscana sono al limite del 
collasso per la gravissima si
tuazione in cui versa la fi
nanza locale. Il caso più ma
croscopico è quello dell'am
ministrazione provinciale di 
Lucca che ncn è riuscita a 
corrispondere regolarmente 
lo stipendio ai propri dipen
denti. Il fenomeno di Lucca 

non è isolato, ma tende ad 
estendersi praticamente se 
non verranno presi adeguati 
e urgenti provvedimenti qua
si tut t i gli enti locali della 
regicne potranno andare a-
vantl solo fino alla fine di 
dicembre. 

Di questa grave e preoccu
pan te decisione, che è s ta ta 
al centro del dibattito e del
l'iniziativa dell'ANCI e del 
comuni della Toscana nel 
corso delle ultime sett imane 

Sciopero dei giornalisti: 
oggi non esce II Messaggero 
Il quotidiano romano // Messaggero oggi non sarà in edi

cola, a causa di uno sciopero di 24 ore a t tua to ieri dai giorna
listi, sulla base delle decisioni prese, lunedi sera, dall'assem
blea dei redattori. 

In un documento, approvato all 'unanimità, sono precisati 
i motivi alla base dell'agitazione e che riguardano le prospet
tive per l'occupazione, il potenziamento dei servizi ed il rilan
cio produttivo dell'azienda. 

L'assemblea ha deciso di dare mandato al comitato dì re
dazione di prendere i contatt i necessari con il Consiglio di 
fabbrica al fine «di preparare una conferenza di produzione 
con 'a partecipazione delle rappresentanze sindacai» nazionali 
(FNSI e FULPC) » e «di aprire le trat tat ive sul pacchetto di 
controllo della gestione politico-amministrativa del giornale». 
I giornalisti si sono dichiarati disponibili a discutere un pia
no dell'azienda per un contenimento dei costi e per un rilan
cio del giornale. 

L'assemblea ha, anche, deciso di costituire una cooperativa 
dei giornalisti del Messaggero. Un emendamento, che chiede
va di a t tuare lo sciopero dopo un primo confronto con i re
sponsabili della azienda, è stato respinto a maggioranza. 

(sabato prossimo avrà luogo 
In Palazzo Medici Riccardi 
una giornata di mobilitazio
ne delle autonomie locali), si 
è avuta larga eco in Consi
glio regicnale nel corso della 
« comunicazicne » fatta dal 
presidente della regione La
gorio sulle linee di intervento 
e sul programma del bilan
cio 1977 e del piano qua
driennale. 

La giunta conta di presen
tare il prossimo bilancio en
tro la fine dell'anno, bilancio 
che sarà accompagnato da 
uno schema di piano plurien
nale di spesa che va dal 1977 
al 1980. da un documento 
programmatico quadriennale. 
dal disegno di legge sulla 
contabilità regicnale e da un 
rapporto sull 'andamento dei-
la spesa. Naturalmente sia 
il bilancio che i programmi 
pluriennali terranno conto e 
saranno stret tamente colle
gati ai provvedimenti che il 
Parlamento si appresta a di
scutere per fare uscire il 
Paese dalla crisi che lo In
veste. 

La situazione economica 
regionale non è. almeno tem
poraneamente negativa: nel 
primi mesi del 1975 si regi
s trano infatti, aumenti di 
fat turato soprattutto nel set
tore tessile e in quello chi
mico e l'esportazicne è in 
forte aumento per effetto 
anche del deprezzamento del
la lira. Questa ripresa, però, 
rischia di naufragare se non 
verranno presi quei provve

dimenti indispensabili per 
sollevare la finanza locale, 
essendo larga par te di atti
vità economiche strettamen
te legate al rilancio degli in
vestimenti produttivi delle 
province e dei comuni. 

Passando più specificamen
te agli orientamenti per il 
bilancio 1977 e per il piano 
pluriennale, Lagorio ha in
formato che verranno privi
legiati anzitutto gli interven
ti che muovono verso il po
tenziamento delle att ività 
produttive, utilizzando le ri
sorse dei suolo e del sotto
suolo, puntando, in partico
lare sul settore agricolo, 
que'.lo delle cave e miniere. 
quello dell'industria di tra
sformazione. 

Tutte queste scelte saran
no precedute sia da un'am
pia ccnsultazicne con la so
cietà toscana che da una ela
borazione e discussione f:a 
le forze politiche democrati
che presenti in consiglio. A 
questo proposito Lagorio a 
nome della giunta, ha rinno
vato l'invito alla democrazia 
cristiana e alle forze laiche 
a partecipare alle scelte del
la giunta, ondo assicurare 
una compnrtfcipaz.cne di 
tut t i i gruppi democratici 
presenti in Ccnsiglio. Questo 
confronto aperto fra mag
gioranza e minoranza — ha 
concluso Lagorio — è ancor 
più necessario nello stato di 
grave crisi che attraversa il 
Paese. 

Dal nostro corrispondente 
GROSSETO. 2 

Notevole Impressione ha su-
scìtato In tutti gli ambienti 
della provincia di Grosseto, 
la morte dell'operaio Lucia
no Toninelll, di 32 anni, av
venuta nel tardo pomeriggio 
di ieri al Centro ustioni del
l'ospedale S. Eugenio di Ro
ma, a seguito dell'infortunio 
sul lavoro accaduto venerdì 
scorso allo stabilimento del 
Casone di Scarlino, della Mon
tedison, adibito alla produzio
ne di biossido di titanio e no
to alle cronache nazionali per 
hi vertenza dei « fanghi ros
si ». Un sinistro drammatico, 
determinato dalla esplosione 
di un digestore collocato nel 
reparto « H I » dello stabili
mento nel quale rimasero col
piti dall'acido solforico sette 
operai. 

Luciano Toninelll. che risie
deva a Massa Marittima, la
scia la moglie Rosetta Cerbo-
ni di 31 anni, e tre figli in 
tenera età: Cristina, di 11 
anni, Adriano di 6 e Lucia
na di 5 mesi. Era stato tra
sferito d'urgenza con progno
si riservata nel nosocomio ro
mano la sera stessa dell'in
fortunio, insieme al fratello 
Luano, a Pier Luigi Chiti e 
Pietro Signori. Gli altri tre 
lavoratori, Mario Gentili, e 
Adriano Lucassini, e Mauro 
Prati, sono tuttora ricovera
ti all'ospedale di Grosseto in 
condizioni che non suscitano 
eccessive preoccupazioni. 

La morte di Luciano Tonl-
nelli sembra sia avvenuta 
per un blocco renale Interve
nuto a seguito delle gravi 
ustioni di primo, secondo e 
terzo grado, riportate sul 60 
per cento della superficie del 
corpo. Appena appresa la no
tizia. ieri sera, l'attività pro
duttiva al Casone si è ferma
ta. Uno sciopero di otto ore 
del primo turno e degli ope
rai giornalieri è stato effet
tuato oggi. Negli altri turni e 
nella giornata di domani vi 
saranno ancora fermate del 
lavoro e nell'interno della fab
brica si svolgeranno assem
blee. Questa mattina la se
greteria provinciale della 
FULC si è recata a Roma, 
anche su sollecitazione della 
famiglia di Luciano Topincl-
li, per chiedere il rientro ur
gente della salma. In occasio
ne dei funerali dell'operaio al
tre fermate dell'attività 
avranno luogo nel complesso 
chimico della Maremma. 

Intanto c'è da registrare 
una ferma presa di posizione 
della FULC regionale, che do
po avere chiesto che si faccia 
piena luce su questo spaven
toso incidente, ha proposto 
una serie di incontri con le 
proprie strutture provinciali e 
locali di Grosseto per un esa
me specifico della situazione 
ambientale negli stabilimenti 
di Scarlino. 

Più forti e diffusi si fanno 
poi gli interrogativi sulle cau
se dell'incidente. Compito del
la indagine della magistratu
ra (che ha posto sotto seque
stro gli impianti) sarà di spie
gare quanto è accaduto al
l 'interno del reparto dove c'è 
s ta ta l'esplosione: quella 
« anomalia > cioè, del proces
so chimico — come l'ha de
finita un tecnico della Monte
dison — che ha portato al
l 'aumento repentino della 
pressione nel tubo da cui è 
fuoriuscito l'acido solforico. 
La Montedison, che fino a 
questo momento non ha pre
so alcuna posizione, dovrà pu
re spiegare 1 motivi del tra
sferimento, due giorni prima 
dell'incidente, dallo stabili
mento piemontese di Spinet
ta Marenco. de! tecnico Mau
ro Prati . 

Una commissione di inchie
sta per accertare le respon
sabilità dell'incidente, e per 
stabilire provvedimenti di tu
tela fisica e ambientale al
l'interno dello stabilimento, è 
s tata chiesta dal parlamentari 
comunisti Di Giulio. Faenzl, 
Ciacci, Berardi, e Tanl 

p. Z. 

Dichiarazione 

di Pecchioli 

sui latitanti 

dell'Aspromonte 
Il compagno Ugo Pecchio

li, della Direzione del PCI • 
responsabile della sezione pro
blemi dello Stato, ha rilascia
to alla rivista Questa Cala
bria, la seguente dichiara
zione : 

«Chiedere, come ha fatto 
il PG di Catanzaro, l'inter
vento dell'esercito per snida
re i latitanti dell'Aspromonte 
è qualcosa di più di una ri
chiesta assurda. In linea di 
principio non è escluso che 
le forze armate siano chia
mate per funzioni che esor
bitano dal loro compito di 
istituto (la difesa dell'indi
pendenza nazionale). Ma ciò 
può accadere esclusivamente 
per ragioni davvero eccezio
nali e urgenti (per esempio 
Je grandi calamità naturali) 
e quando l'impiego degli or
gani e dei mezzi civili dello 
Stato è palesemente inade
guato alla emergenza. 

« Ammettere un uso del
l'esercito che vada oltre i 
casi di eccezionalità, urgenza, 
ed estrema gravità per gli in
teressi generali della nazio
ne, significherebbe snaturare 
uno dei cardini della Costi
tuzione che esclude ogni al
tra eventualità di Interven
to delle forze armate nella 
vita interna. La lotta alla 
mafia dell'Aspromonte non ri
chiede l'intervento dell'eserci
to. Esso porterebbe inevita
bilmente alla militarizzazione 
di una zona della Calabria, 
all'instaurazione di un regi
me speciale che ineluttabil
mente violerebbe i diritti dei 
cittadini e delie comunità lo
cali. L'esperienza insegna. 
L'impiego di forze armate In 
Sardegna per debellare il ban
ditismo è stato deleterio, ha 
solo aggravato la condizione 
di quelle popolazioni, ha de
terminato abusi e illegalità, 
e non ha sortito alcun effet
to relativamente al fine di
chiarato di tale impiego. 

«La questione della ricer
ca dei latitanti e dello sta-
namento dei mafiosi è di ben 
altra natura. I corpi dello 
Stato preposti alla difesa del
l'ordine democratico, alia si
curezza dei cittadini e alla 
tutela della giustizia vi sono. 
E' a questi corpi che deve 
chiedersi di fare fino in fon
do e nel pieno rispetto delle 
legalità, il loro dovere, ga
rantendo ad essi l'efficienza, 
le forze e i mezzi che occor
rono. 

a Ma la questione non è so
lo di repressione della ma
novalanza. Occorre s tanare 
chi protegge l padrini che (in 
diversi ambienti e anche in 
settori di apparati pubblici) 
t irano le fila e lucrano sul
l'industria del crimine. Un 
serio, adeguato intervento del
lo Stato sul fenomeno mafio
so deve, più in generale, met
tere mano ai problemi pro
fondi che fertilizzano il ter
reno della delinquenza: sono 
I problemi secolari della mi
seria e di un ordine socia
le iniquo basato sul potere 
clientelare, sulla prepotenza 
dei privilegiati. 

« Le popolazioni dell'Aspro
monte per vivere sicure ed 
essere tutelate nella propria 
dignità, non hanno bisogno 
di reparti militari. Hanno bi
sogno di corpi civili dello Sta
to che facciano 11 loro dove
re e di Interventi che diano 
prospettive di lavoro, di vita 
fociale. di equità sociale ». 

Interessante inchiesta sul modo di essere di un gruppo minoritario in Italia 

La complessa realtà del popolo zingaro 
Sino a che punto i condizionamenti culturali consentono ai nomadi di vivere e di integrarsi — Le risposte di decine di giovani studenti di Torino, Ro
ma e Catanzaro e di sessanta zingari tra i 15 e i 27 anni — Rapporti scarsi e frenati dalla diffidenza — Villaggio ideale e disponibilità al cambiamento 

«Starei meglio sola, nes
sun vicino. Vogliamo vedere 
solo alberi e campagna, la 
gente non vogliamo vederla 
più »: è iì commento a una 
città Ideale, fonnata da cin
que case e quat t ro alberi. IiO 
scarno progetto di cui è pro
ponente una zingara diciot
tenne. è contenuto nel libro 
adolescenti zingari e non zin
gari, una inchiesta condotta 
su 180 studenti liceali e dei 
Corsi di Addestramento Pro
fessionale dai 14 ai 18 anni . 
e 60 zingari dai 15 a i 27 
anni, disoccupati, manovali 
occasionali, in transito o «se-
dentarizzati » in tre ci t tà ita
liane: Torino, Roma, Catan
zaro. Autrici una pedagogi
sta, Mirella Karpati . e una 
psicologa. Renza Sasso. 

Scopo della inchiesta: «Ve
rificare fino a che punto i 
condizionamenti culturali de
terminano l'incapacità di pro
gettare un nuovo futuro per 
6è e per il proprio gruppo». 
Strumento utilizzato per l'in
dagine: il test del villaggio 
(che viene costruito disponen

do liberamente del materia
le simbolico in un quadra
to) a quanto pare mai appli
cato in Italia per una in
chiesta sociologica, che per
mette di capire il rapporto 
deh individuo con l'ambien
te e la capacità di modificarlo 
in base alle sue esigenze. 

Perchè sono stati inseriti gli 
zingari? Non solo per perso
nali interessi delle due studio
se, dal 1963 impegnate nella 
scolarizzazione dei giovani no
madi e collaboratrici della ri
vista di studi zingari Lacio 
Drom (Buon cammino) che 
ha provveduto alla pubblica
zione del libro, ma per capi
re se i giovani, nell'utopia 
della citta, prevedono l'inse
rimento di gruppi minorita
ri, e quanto, da parte degli 
zingari, sia diffusa la volon
t à di integrarsi nella società 
del gaj, cioè dei «seden
tari ». 

Nel questionario che ha ac
compagnato il test, sia agli 
studenti che agli zingari è 
s ta to chiesto quali sarebbero 
le reazioni della gente se nel

la ci t tà venissero a mendica
re o abitare i nomadi. Quali 
sono state le risposte? 

Vediamo prima gli studenti. 
I loro progetti sono differen
ziati a seconda della città, 
della provenienza sociale. Più 
arretrati , sostanzialmente ri
spettosi. dell'ordine costitui
to e delle gerarchie sociali. 
i progetti degli studenti di 
Catanzaro anche quando l'a-
temativa significa rifiuto del
la massificazione e del con
sumismo. « Tutt i dovrebbero 
vivere di poco»» ammette una 
diciottenne. Ma subito aggiun
ge: «Naturalmente il profes
sionista non ha lo stesso red
dito del contadino». 

Valori nuovi, esigenza di 
una società democratica, ne
gli studenti romani: spesso 
però vanificati da progetti 
confusamente libertari con 
generici richiami al verde, al
la quiete allo spazio, ma sen
za un tentativo di analisi del
la degenerazione della cit tà. 
Una fuga dalla realtà, com
mentano le autrici. 

Più maturi complessiva

mente, i progetti dezli studen
ti di Torino. Spiega S.T.. 13 
anni, che ha costruì'© un vil
laggio di case piccole, molto 
verde, con la scuo'a a', cen
tro: « Il lavoro non deve es
sere inteso nei senso di pro
durre di più ma so'.o per vi
vere meglio. Il divertimen
to non dovrebbe essere :I 
punto di arrivo, aspetto la 
domenica, risparmio per que
sto. ma una cosa che ha il 
suo spazio nella vita delle 
persone». 

Sul rapporto con gli zingari, 
gli studenti hanno dimostra
to una certa tolleranza. Non 
mancano cenni alla vocazio
ne zingara di vivere di espe
dienti («Devono avere un po
sto in cui accamparsi, però 
se fossero p.u puliti...») al
l'importanza della loro cultu
ra (« Rappresentano l'arrivo 
di un diverso tipo di vita, un 
modo di discutere, per vede
re quali sono le cose che pos
sono portarci di diverso») e 
11 rispetto per la loro auto
determinazione («Non sono 

molto informato su di loro. 
Direi che sono da considera
re alla pari. Poi se a loro pia
ce di più la vita nomade, 
la facciano. Purché uno non 
sia un parassita, deve essere 
libero. Se vogliono si inseri
scono, sennò restano fuor.»). 

Nei villaggi costruiti è pre
v i o l'essenziale: campagna. 
animali. L'abitazione è il tra
guardo più ambito: « Una ca
sa pulita, stare bene come i 
cristiani, ncn gli animali. Qui 
siamo nove in una stanzetta 
e v iuamo come al tempo di 
una volta », dice una zinga
ra calabrese allogiriata In una 
caserma dove sono ammassa
te c?nto famiglie. La promi
scuità e insopportabile. Di
ce un altro ospite delia ca

serma: «La cosa più bella 
è la felicità. Adesso non l'ab
biamo. Vorrei cambiare casa 
e andare in campagna». E 
sui rapporti con gli italiani: 
«Zingari e italiani non van
no d'accordo. La colpa è no
s t ra perchè siamo nati cosi ». 

Anche gli altri zingari ri
conoscono che i rapporti to
no scarsi, frenati dal sospet
to e dalla diffidenza. Allora 
non stupisce che in aicunl 
nomadi vi sia una sorla di 
vergogna per la propria ori-
eine. fonte di angosci.! e di 
emarginazione, e quindi una 
stenle adesione alla società 
del più forte. Solo qualche 
giovane riesce a immaginare 
un rapporto di collaborazione 
e di buon vicinato: « n sin
daco e italiano e comanda 
anche gli zingari, perchè sia
mo fratelli; in tempo di guer
ra è s ta to lo stesso per tutti . 
Nessuno è più Importante. Poi 
comanda anche la polizia se 
si fa qualcosa di male». 

Questa, anche se non tutti 
l 'hanno espressa la società 
ideale dello zingaro. Ma la 
vedranno mai realizzata? si 
domandano le autrici. Conclu
dendo che la sopravvivenza di 
questo popolo, come etnia, i l 
prospetta senza speranza, 

Rita Trìpodi 
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